I fondamenti teorici del Cooperative Learning: il ruolo dell’insegnante

1. LA FORMAZIONE DEI GRUPPI

Idea principale: Per formare i gruppi l’insegnante tradizionalmente si affida alla

tecnica del sociogramma e procede tenendo conto della rete di relazioni espresse e

della possibilità che all’interno di ciascun gruppo un membro possa essere il leader.

Nel Cooperative Learning, pur non essendo esclusa, non è questa la modalità regolare che l’insegnante dovrebbe seguire. L’obiettivo deve essere quello di costituire ordinariamente gruppi eterogenei, ossia gruppi che siano costituiti da membri con una diversità di risorse.

Riguardo all’ampiezza è bene che i gruppi siano piccoli. Il numero ristretto facilita l’interazione, l’assunzione di responsabilità, la collaborazione, la soluzione di problemi che possono insorgere. I gruppi ideali sembrano essere quelli formati da tre/quattro componenti.

L’insegnante deve curare in modo particolare la formazione dei gruppi perché non tutti hanno le stesse funzionalità e risorse educative.

Il Cooperative Learning predilige il gruppo eterogeneo e in particolare quello per differenze

di capacità. Quest’ultimo è preferito perché offre maggiori possibilità di tutoring,

di aiuto reciproco e di integrazione di diversità socio-culturali. Il gruppo eterogeneo

è lo strumento operativo funzionale anche ad attività di competizione .

 I gruppi possono essere formati anche in modo casuale.

E’ possibile inoltre formare gruppi omogenei, ma solo in casi particolari (disuguaglianze

molto forti presenti nella classe, classi unisessuali, differenze linguistiche).

Talvolta un gruppo può essere omogeneo per un aspetto e eterogeneo per un altro. 

2. LA VALUTAZIONE INDIVIDUALE E/O DI GRUPPO

Idea principale: Il momento della valutazione è un aspetto importante del Cooperative

Learning. Per valutare in modo corretto, l’insegnante non deve dimenticare

di: a) stabilire con chiarezza gli obiettivi che intende raggiungere e i criteri con i quali

si propone di valutare il loro conseguimento; b) predisporre delle prove che riflettano

la prestazione che si propone di misurare; c) situare in un contesto preciso e determinato

la prestazione richiesta; d) distinguere l’operazione di raccolta delle informazioni

da quella della valutazione vera e propria. Il processo di valutazione dovrebbe

includere, oltre la verifica del livello quantitativo e qualitativo dell’apprendimento, anche

il controllo del miglioramento delle competenze sociali che mediano l’apprendimento.

Nel momento della valutazione, sono queste le domande che in genere si pongono

gli insegnanti: che cosa si deve valutare? E chi: l’individuo o il gruppo? I diversi componenti

valutati devono essere espressi con valori distinti oppure con valori integrati?

E in che modo?

Il Cooperative Learning privilegia la valutazione individuale rispetto a quella di gruppo.

Nella filosofia del metodo, il gruppo è considerato solo un mezzo o uno strumento

operativo che media l’apprendimento dei singoli. Tuttavia non si deve dimenticare

quanto è stato detto a proposito dell’interdipendenza di premiazione o di valutazione.

Nel Cooperative Learning sono state elaborate diverse forme di interdipendenza. 

Molte forme di Cooperative Learning prevedono una doppia valutazione: quella individuale

e quella di gruppo. Alcune applicazioni mirano alla interdipendenza di valutazione

attraverso una ponderazione della valutazione individuale e di gruppo.

3. L’INSEGNAMENTO DIRETTO DELLE COMPETENZE SOCIALI

Idea principale: L’insegnamento diretto delle competenze sociali è certamente

una delle caratteristiche più significative del Cooperative Learning. Non è sufficiente

la conoscenza astratta di una competenza perché essa sia appresa. Conoscere e

saper fare non sono la stessa cosa. La condizione perché una competenza sia pienamente

acquisita è che la conoscenza concettuale di essa sia accompagnata dalla

fase di applicazione, cioè di esperienza. Ma questo non basta. E necessaria anche

una fase di riflessione sull’esperienza stessa. La riflessione, infatti, modificando la

conoscenza (o teoria dell’azione) della competenza, contribuisce a perfezionare questa

nel corso del tempo. La successione regolare delle fasi, teoria dell’azione - esperienza-

riflessione - modificazione della teoria dell’ azione-esperienza, sembra essere

alla base dello sviluppo di ogni competenza.

La scuola è certamente un luogo privilegiato per l’insegnamento/apprendimento

delle competenze sociali. Ma quali competenze insegnare e come? Sono molte le

competenze sociali che possono essere insegnate. Alcuni autori si limitano ad elencarle,

altri le raggruppano secondo diversi livelli: per la formazione del gruppo, per il

suo funzionamento, per l’apprendimento oppure per l’elaborazione profonda di contenuti.

Qualche altro autore dispone le competenze in vista della trasformazione del

gruppo in una comunità di apprendimento. Indubbiamente bisogna riconoscere

l’esistenza di una diversità all’interno dell’ampia categoria delle competenze sociali,

anche perché esse non hanno tutte la stessa funzione. Per la scelta è bene comunque

che l’insegnante si regoli secondo la situazione concreta e le necessità della

classe e del gruppo.

Scelta la competenza, è importante decidere le modalità per insegnarla. Gli elementi

importanti di un insegnamento diretto sono: motivare, dare una descrizione concreta e procedurale della competenza (ad esempio l’uso della “carta a T”), il modeling

(l’insegnante descrive e presenta un modello che deve essere appreso), il role

playing (simulare un ruolo), l’esercizio della competenza su problemi (soluzione di situazioni

contestualizzate applicando la competenza desiderata). Dopo la fase della

comprensione, può essere utile esercitarsi nella competenza prima di applicarla

direttamente in un compito.

Vari autori hanno proposto diverse pianificazioni o strutturazioni del processo

d‘insegnamento diretto delle competenze sociali. D. W. Johnson, R. I. Johnson e Ho-

lubec (1991) hanno descritto cinque fasi: a) aiutare gli studenti a scoprire la necessità

di una certa competenza sociale; b) accertarsi che gli studenti comprendano in

che cosa consiste la competenza che si chiede loro di applicare; c) organizzare e

preparare situazioni per un esercizio; d) assicurarsi che gli studenti riflettano e rivedano

l’uso che hanno fatto della competenza; e) controllare che perseverino

nell’esercizio della competenza appresa.

Kagan (1994) ha presentato una procedura di insegnamento delle competenze

sociali, denominata “approccio naturale strutturato”, composta da sette fasi: a) predispone

un “Centro” delle competenze sociali; b) scegliere la competenza della settimana;

e) introdurla; d) assegnare a rotazione ruoli e sviluppare una descrizione dei

comportamenti verbali e non-verbali con i quali essi si esprimono; e) scegliere una

struttura che stimoli lo sviluppo della competenza; f) modellare e rinforzare la competenza;

g) riflettere e pianificare.

4. LE COMPETENZE DELL’INSEGNANTE NEL COOPERATIVE LEARNING

Idea principale: Nell’insegnamento diretto a tutta la classe, l’insegnante è il centro

e la risorsa principale dell’apprendimento degli studenti. Nell’insegnamento che si ispira

ai principi del Cooperative Learning, invece, l’insegnante estende i limiti della

propria competenza educativa. 

Egli attiva e responsabilizza gli studenti nel loro apprendimento conseguendo anche obiettivi cognitivi, emotivi e motivazionali positivi.

La conduzione cooperativa della classe ha effetti molto appariscenti: diminuiscono i

problemi di disciplina, di isolamento, di conflitto, di indifferenza e di scarso impegno.

Non essendo più l’insegnante l’unico punto di riferimento né l’unica fonte

dell’apprendimento degli studenti, nella classe si realizza una situazione con molti

centri di lavoro e di apprendimento che viene sociologicamente definita “a tecnologia

altamente differenziata”.

 Questa situazione è caratterizzata da una partecipazione e pianificazione collettiva ai processi decisionali, da una comunicazione multidirezionale e da forme di aiuto reciproco per far sì che “tutti sappiano tutto”.

 I contenuti vengono appresi ad un livello complesso e cioè in modo da essere integrabili e

complementari. 

Anche la distribuzione dello spazio e del tempo si adattano alle nuove

esigenze della classe cooperativa: da rigida e centrata sulla figura dell’insegnante,

diventa flessibile ed è regolata da decisioni comuni dell’insegnante e degli studenti.

Le competenze e le qualità dell’insegnante “esperto” cambiano. Nel Cooperative Learning,

l’insegnante esperto, rispetto a quello che insegna a tutta la classe, è colui che sa attivare, organizzare, orientare verso il compito le risorse presenti negli studenti.

Una condizione fondamentale in questa attività è sviluppare le competenze sociali

che permettono una buona collaborazione, un rispetto reciproco, la capacità di

superare positivamente i conflitti, oltre che controllare e sviluppare sia quantitativamente

che qualitativamente l’apprendimento degli studenti predisponendo esperienze

e percorsi idonei, promuovendo la solidarietà e l’aiuto reciproco tra i migliori e

quelli che si trovano in difficoltà.

tratto da: COMOGLIO M. – CARDOSO M.A., Insegnare e apprendere in gruppo. Il Cooperative Learning. Ed. Las, Roma, 1996.

1

